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AIIP radici d d Pds ^ ap"^e s*terrà ^assem^ea costitutiva 
rune i a i u u u c i r i » ^ ^f^,^ i0 statuto e il patto 
tra la nuova formazione politica nazionale e quella dell'isola 
Caduta l'ipotesi federalista. Il dibattito attraversa tutte le componenti 

Partito sardo, ma come? 
Un congresso per decidere sull'autonomia 

IP 

II congresso costitutivo del Pds autonomo della Sar­
degna si terrà il 13 aprile. Oltre ad eleggere i nuovi 
dirigenti, dovrà definire le linee generali dello statu­
to e del patto politico-programmatico che colleghe­
rà il partito sardo a quello nazionale. Ma cosa signi­
fica in concreto partito autonomo? Il dopo-Rimini, 
in Sardegna, comincia da qui. «Dobbiamo definirci 
coerentemente per parlare alla società sarda». 

5 DALLA NOSTRA REDAZIONE 
- ,. , PAOLO BRANCA . , 

• I CAGLIARI. Un'idea c'è 
già: la quercia. Non quella 
verde e stincata del simbolo 
nazionale, o meglio non solo 
quella. Nel simbolo del Pds 
sardo ' potrebbe sovrapporsi 
un'altra quercia con le radici 
divelle, ma dalla storia assai 
illustre: quella del giudicato 
d'Arborea. <E il vero simbolo 
dell'autonomia e dell'auto­
governo saldo - spiega Um­
berto Cardia - , ben più dei 
quattro mori che sono stali 

mutuati" successivamente 
dai conquistatori aragonesi. 
Certo, da un punto di vista 
grafico, p i o essere difficile 
innervare dentro la quercia 
verde quella arborense. Ma 
se si riuscissi, sarebbe un bel 
risultato: otlerremmo anche 
sul piano s inod ico quel che 
ci sforziamo di costruire sul 
plano politico. Cioè una sog­
gettività realmente autono-

. ma, collegati alla nuova lor-
; inazione poi tica nata a Rimi-
ni». 
• Difficilmerie il «suggerì-

! mento» di Càrdia - leader 
( storico e ultimo presidente 
! del Pei sarde - sarà comun­
que accolto. Almeno in que­
sta fase, nelUi quale il Partito 

] democratico della sinistra 
deve farsi conoscere e rico-

i ... 

Informazione 
^In Italia 
è un diritto 
;negato»? 

• f i ROMA Un modulo per la 
; richiesta di certificati, le spie­

gazioni della cichiarazione dei 
I redditi, l'avvi»» delle sanzioni 
* per chi viaggi ì senza biglietto 
f sull'autobus. Tutte cose spesso 
! scritte in un linguaggio conlor-
' lo, burocratico o antiquato che 
', sembra contraddire alla loro 
,. (unzione di comunicare istru-
-. ztoni per l'uso. Anche questo e 
" informazione. 
si Se n'è discusso ieri a Palaz-
5 » Chigi n occasione della 
! presentazioiK di un volume su 
| Il diritto all'imormazione in Ita­

lia, a cura di Elisabetta Zuanel-
i, ti. frullo di un'iniziativa della 
,1 Presidenza de I Consiglio avvia-
' la da Giovanni Corta, quando 
,.«ra presidente del Consiglio, 
j La ricerca, dedicala all'infer­
ir inazione nel rapporto tra istitu-
s zioni e cfitad.ni, e articolata in 
S quattro sezioni: gli aspetti giù-
• rtdtco-istihizionaN. quelli so-
l etologici, linttuiatici e le nuove 
? prospettive aperte dalla rivolti-
( itone tecnologica inlormatica. 
ì Ogni sezione e coordinata da 
-, un giurista (Ermanno Bocchi-
'. ni), un sociologo (Achille Ar-
\ digo). un linguista (Tullio De 
l Mauro) e un esperto di tecno-
't. logie dell'ir formazione (Gè-
ì suaWo Le Moli). -Si è dimo-
' «rata fallimentare - ha osser-
:, vaio Giovanni Coria nel pre­

sentare il volume - !a conce-
t ztone che riteneva la comple-
| lezza dell'informazione 
'> garantita dalla concorrenza tra 
;.' medio, ma anche quella che 
k delegava alio Stato il proble-
| ma. L'abbiamo visto nel caso 
f della guerra: una somma infi-
';._ nita di singole notizie non fa 
f. Informazione». 

In Italia e garantita la liberta 
di espressione, ma e ancora 

fo tutto da definire il diritto di chi 
*. riceve i messaggi: la possibilità 

E;rilclttadinoeli accedere alle 
formazioni, capire le leggi, 

•j* entrare in rapporto con le am-
| ministraziori (Soprattutto a M-
| vello locale). Proliferano cosi 
r •politichesi» vari, ma quando si 
'r tratta di rapporti con le istitu-
| aloni l'incomprensibilità vaniti­
si ca il principio dell'uguaglianza 
;> dei cittadin. Se ne comincia a 
5 prendere atto. Recentemente 
,r una sentenza della Corte di 
| cassazione ha assolto un citta-
È dino che non aveva compreso 
8 il contenuio di una legge e 
• quindi non l'aveva rispettala. 
f Insomma a legge finirà per 
I •ammettere'ignoranza». 

t 

noscere adeguatamente an­
che sul piano simbolico. Ep­
pure la questione non e 
astratta. Perchè se è vero che 
il Partito' democratico della 
sinistra sarda potrà godere di 
ampia autonomia, avere un 
proprio statuto e collegarsi -
cosi stabilisce lo statuto del 
Pds approvato a Rimini - al 
nuovo partito nazionale sulla 
base di un patto politico-pro­
grammatico, allora non è 
escluso che possa comparire 
un elemento di «distinzione» 
nominalistica e simbolica. Si 
vedrà al congresso regionale 
costitutivo del Pds, convoca­
to per il 13 e 14 aprile a Ca­
gliari, a quasi dieci anni di di­
stanza dall'ultimo congresso 
regionale del Pei. «Una deci­
sione giusta e tempestiva», 
ha commentato Piero Fassi­
no. 

Il partito sardo arriva a 
questo appuntamento sulla 
base di un'elaborazione lar­
gamente unitaria: già agli ul­
timi due congressi nazionali 
del Pei a Bologna e a Rimini, 
le diverse componenti del 
partito hanno votato docu­
menti comuni sulla riforma 
autonomistica dello Stato e 
del partito: Ma dietro un 
orientamento unitario di 

V. .'**.-

massima, dietro ai richiami 
costanti a Gramsci e a Emilio 
Lussu, compaiono differenze 
e approcci diversi, spesso 
trasversali alle mozioni. In­
nanzitutto: partito autonomo 
o federato? Nel documento 
unitario portato dalla delega­
zione sarda a Rimini erano 
previste entrambe le opzioni. 
Nello statuto del nuovo parti­
to, invece, l'ipotesi federali­
sta non ha trovato posto, for­
se anche a causa - viene fat­
to notare - del significato ne­
gativo assunto da questo ter­
mine in seguito alle «campa­
gne» degli scissionisti, e per 
altri versi, dagli stessi Leghi­
sti. E alcuni non l'hanno pre­
sa bene. Pier Sandro Scano, 
vicepresidente del Consiglio 
regionale e leader della mi­
noranza eletto nella direzio­
ne del Pds, ad esempio, ac­
cusa i redattori dello Statuto 
di aver fatto una gran confu­
sione: «Prevedere l'esistenza 
di un'organizzazione auto­
noma che si collega al partito 
nazionale - dice - è un con­
trosenso: che motivo c'è di 
collegarsi a un partito di cui 
fai già parte? Diversa sarebbe 
stata l'ipotesi federalista: 
avremmo potuto costituire 
un partito sardo fuori dal Pds, 
che a questo, allora si, si col­
lega». Della mancata scelta 
federalista - sostenuta fino a 
Rimini anche all'interno del­
la maggioranza, in particola­
re dal segretario Salvatore 
Cherchi e dallo stesso Cardia 
- nessuno comunque inten­
de fare un caso. Anche se -
aggiunge Scano - il proble­
ma non va consideralo chiu­
so: «Mi auguro che resti pre­
sente almeno come tema di 
ricerca nel dibattito in Sarde­

gna, in attesa di più favorevo­
li sviluppi». 

Federalismo a parte, il 
gruppo dirigente sardo con­
sidera come una propria 
conquista la «linea autono­
mistica» assunta dal nuovo 
partito della sinistra. «Pren­
diamo il problema istituzio­
nale. Per molti anni - dice il 
segretario, Salvatore Cherchi 
- i comunisti sardi hanno 
combattuto una battaglia mi­
noritaria nel partito per il 
mantenimento del bicame­
ralismo, con la trasformazio- • 
ne del Senato in una Camera 
delle Regioni. Adesso anche 
i documenti ufficiali del Pds 
rilanciano questa posizione». 
Cosi per la «forma-partito». 
•La previsione di propri statu­
ti per i partiti di quelle realtà 
carattenzzate da una "que­
stione etnica", come appun­
to la Sardegna, è un'impor­
tante prova di coerenza auto­
nomistica». Ma cosa compor­
terà in concretò nei rapporti 
tra i «due» Pds? «Oltre a sanci­
re la piena autonomia politi­
ca e organizzativa del partilo 
sardo, il nostro statuto - ri­
sponde Cherchi - potrebbe • 
prevedere ad esempio la pò- -
testa di collegarsi anche or- ' 
ganizzativamente con altre 
formazioni politiche autono­
mistiche, o ancora la piena 
potestà di scelta delle pro­
prie rappresentanze nelle 
istanze nazionali di partito o 
nelle istituzioni». E insomma 
il tema della responsabilità e 
dell'autonomia del gruppo 
dirigente regionale cui ha ac­
cennato anche Occhetto, In 
Consiglio nazionale, quando 
ha motivato la mancata in­
clusione di Cherchi nella Di­
rezione nazionale: «Sarà il 

Pds sardo a indicarci i suoi 
rappresentanti». «Staremo a 
vedere - ribatte un dirigente 
sardo della minoranza - se a 
questa affermazione segui­
ranno dei fatti concreti o se si 
è trattato solamente di un 
modo per giustificare elegan­
temente un'esclusione im­
motivata...». -, • ' 

Altro problema: autono­
mia significa anche autono­
mia dalle componenti nazio­
nali? A insistere particolar­
mente su questo aspetto è 
Luigi Cogodi, ex assessore 
regionale e capofila della ter­
za mozione (cne ha ottenuto 
in Sardegna un risultato qua­
si doppio della media nazio­
nale) . Assieme agli altri «bas-
soliniani», ha votato contro le 
procedure illustrate dal se­
gretario in comitato regiona­
le per il primo congresso del 
Pds sardo: congresso costitu­
tivo, redazione di massima 
dello Statuto e del patto poli­
tico-programmatico col Pds, 
confronto con i vertici nazio­
nali, approvazione definitiva 
in una nuova assemblea re­
gionale di statuto e patto. «Se 
siamo d'accordo che il parti­
to sardo non deve porsi co­
me una qualsiasi variante del 
regionalismo - obietta Cogo­
di - come possiamo accetta­
re che la sua nascita avvenga 
sulla base dei delegati e degli 
schieramenti legati al con­
gresso dì Rimini? Finiremmo . 
semplicemente per tradurre 
in versione sarda le polemi­
che e gli equilibri nazionali». 
L'alternativa? •Andiamo pure -
subito al congresso regionale 
- risponde Cogodi - per rin­
novare i dirigenti e Impostare 
lo statuto, ma la vere fase co-

- tv* 
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stituente sarebbe' solo suc­
cessiva e andrebbe "chiusa* 
con un altro congresso regio­
nale, ripassando s'intende 
per le sezioni e per gli iscritti. 
Sarebbe il modo più coeren­
te di dare vita ad una partito 
davvero autonomo». 

Alla fine, resta però un 
dubbio: non sarà che con 
tutto questo parlare di «auto­
nomia», di statuti, di contrat­
tazioni col centro, si finisce 
per chiudersi troppo in un'ot­
tica di partito? «Al contrario -
replica Cogodi - la connota­
zione autonomistica è decisi­
va anche all'esterno. Se vo­
gliamo davvero rilanciare la 
battaglia autonomistica nella 
società sarda, dobbiamo co­
minciare da noi stessi. Tutto 
sta a intendersi sul significato 
dell'autonomia: c'è chi, an­
che nel nostro partito, la in­
tende come un momento 
meramente (ormale e istitu­
zionale e chi ritiene che sia 
uno strumento di emancipa­
zione sociale, che si realizza 
nel conflitto e nell'antagoni­
smo». Silvano Tagliagambe, 
docente di filosofia della 
scienza, ex estemo eletto nel 
Consiglio nazionale su desi­
gnazione della. minoranza, 
parte invece da più lontano: 

dalla crisi dei valori e dalla 
mancanza di un progetto 
culturale della sinistra. «Leg­
gendo in questi giorni certi 
commenti e certi articoli di 
esaltazione della guerra, mi è 

' tornato in mente un recente 
editoriale di "Le Monde" sui 
fenomeni di xenofobia e raz­
zismo nella Francia d'oggi: 

' questa società - era in sintesi 
. la tesi - ha ormai perso gli 
anticorpi prodotti da decenni 
di cultura dell'uguaglianza e 

1 della fraternità. Ecco, mi 
sembra di poter dire che an­
che in Italia, il problema è 
questo. E il nuovo Partito de­
mocratico della sinistra na­
sce purtroppo privo di un 
grande progetto culturale in 
grado di produrre anticorpi 
democratici, di dare risposte 
al processo di modernizza­
zione in atto nella società». E 
l'autonomia sarda? «Vengo al 
punto. Credo che un partito 
autonomo - conclude Ta-

, gliagambe - in una realtà de-
•• limitata e allo stesso tempo 

cosi connotata come la Sar­
degna, possa partire avvan­
taggiato per la definizione di 
un proprio progetto cultura­
le. E magari può costituire un 
esempio per l'intero Partito 
democratico della sinistra». 

( ^presidente del Comitato sui servizi ha consegnato ieri al Qiririnale i quesiti scritti 
-!;;Giornalista Usa: «Piatenti limiti airaudizione?*^Riposta: «Perché sono il capo dello Stato» 

Giacilo, quindici domande per Cossiga 
Francesco Cossiga conosce da ieri mattina le do­
mande (una quindicina) cui dovrà rispondere 
quando incontrerà il Comitato parlamentare per i 
servizi segreti che indaga su Gladio. Ancora incerta 
la data dell'audizione, comunque In tempi brevi, as­
sicura il presidente Gitti. Preoccupazioni peri limiti, 
imposti dal Quirinale: davvero non si potrà parlare 
del Piano Solo? e davvero nessun contraddittorio? ' 

QIOROIO FRASCA POLARA 

• i ROMA I quesiti erano stati 
slesi una settimana fa, a Palaz­
zo San Maculo, sede di tutte le 
commissioni parlamentari bi­
camerali. Ma solo ieri il presi­
dente della Repubblica ha ri­
cevuto il presidente del Comi­
tato. Ciso Gilti. latore del «pac­
chetto» delle domande scritte. 
Una quindicina In lutto: una 
parte di esse collegiali, ed una 
parte invece frullo dello speci­
fico interesse di singoli com­
missari. Tracce del clima di 

preoccupazione per i rigorosi ' 
limiti, di merito (si parli solo di 
Gladio, e non degli annessi e 
connessi) e di metodo (rispo­
sta unica a tutti i quesiti, e se 
c'è bisogno di dilanienti, nes­
sun contraddittorio orale: altre 
domande scritte, e non è 
escluso che stavolta anche la 
risposta sia scritta) imposti 
dalla presidenza della Repub­
blica all'audizione? Gitti smen­
tisce: quello con Cossiga «è 
stato un Incontro molto cor- Francesco Cossiga 

diale». Tanto da autorizzarlo a 
ritenere che, per l'incontro, «le 
cose, stiano andando molto 
bene». E quando si svolgerà 
l'incontro?«In tempi brevi». 

Come una doccia frédda a 
tanto ottimismo giungeva in 
serata l'orgogliosa riafferma- : 
zione, da parte di Cossiga, del­
le proprie, attuati prerogative. 
Ad un giornalista americano 
che, in un incontro informale 
nella sede della Stampa estera, 
mostrava tutta la sua sorpresa 
per le procedure dell'immi­
nente audizione, Cossiga ha ri­
battuto: «Perchè sono il presi­
dente della Repubblica! Non 
mi risulta che Truman, o Rea-
gan, o Bush siano corsi a de­
porre quando glielo hanno 
chiesto... Ebbene, noi non sa­
remo un grande paese, ma il 
presidente della Repubblica 
italiana ha la stessa dignità di 
quello degli Stati Uniti». 

Ma il Comitato, come è no­
to, non desidera ascoltare Cos­
siga in rapporto alle sue attuali 

funzioni, bensì in quanto ex 
sottosegretario alla Difesa 
(quando ventanni fa ebbe la 
responsabilità politica.del ri­
chiamo temporaneo in servi-

. zio di gruppi di «gladiatori») è 
in quanto ex presidente del 
Consiglio (il che avvenne do­
po, quindi Cossiga certamente 
sapeva di Gladio). Come capo 
dello Stato potrebbe solo sod­
disfare una comprensibile cu-
riositàrln base a quali elemen-

' ti. l'anno scorso in visita uffi­
ciale in Inghilterre, ritenne di 
definire comunque «legittima» 
l'operazione Gladio. 

Sono dunque riserve non di 
forma ma di sostanza quelle 
che hanno dettato al vice pre-

- sidente del Comitato, Aldo 
Tortorella, la manifestazione 
di schiette preoccupazioni per 
le «limitazioni» imposte dal 
Quirinale alle procedure e agli 

. argomenti dell'audizione, pro­
cedure che non solo «non han­
no ragion d'essere» ma «pon­
gono difficoltà al lavoro di ac­

certamento sull'attività di Gla­
dio». Basti pensare alla nega­
zione, in via di principio, del 
diritto del Comitato di stabilire 
il nesso tra la struttura di Gla­
dio e il tentativo golpista del 
gen. De Lorenzo, cioè il Piano 
Solo. Ora tanto il nesso è nei 
(atti che l'incontro Cossiga-Co-
mitato, fissato in un primo mo­
mento per il 23 dicembre, fu 
disdetto proprio per consentire 
all'organismo parlamentare di 
consultare preventivamente 
tutta la documentazione, an­
che e proprio sul nano Solo, 
che il governo avrebbe conse­
gnato alle Camere a fine anno. 
E poi, per quale altra ragione il 
precedessore di Gitti, Mario Se­
gni, fu sfiducialo dal Psi e co­
stretto alle dimissioni se non 
proprio perchè l'inchiesta det 
Comitato avrebbe necessaria­
mente affrontato il nodo-Piano 
Solo, chiamando in causa le 
responsabilità del capo dello 
Stato dell'epoca, Antonio Se­
gni, padre di Mario? 

A Trento riproposta la riforma del parlamento, «un obiettivo su cui convergono Pds e Psi» 

lotti: «Passiamo allo Stato delle Regioni» 
Nilde lotti rilancia da Trento il tema delle riforme 
istituzionali legando la prospettiva dello Stato delle 
autonomie alla riforma del Parlamento. A fianco di 
una Camera «espressione della comunità naziona­
le», eleggere una Camera delle Regioni. Tre tappe 
per il processo riformatore: «tavola» politica, deci­
sioni legislative, referendum approvativo «per dare 
con il consenso popolare forza alle riforme». • 

••TRENTO. La convinzione 
di Cossiga che sia possibile in 
questo scorcio di legislatura 
realizzare «qualche» riforma 
istituzionale è falla propria dal 
presidente della Camera che, 
dal Castello del Buonconslglio 
dove partecipa alla cerimonia 
per il 43. dello statuto di auto­
nomia della Provincia di Tren­
to, ne indica due che intreccia 
in una sorta di parola d'ordine-
•Passare dal bicameralismo ri­
pentivo e paritario dello Stalo 

centralizzatore al bicamerali­
smo differenzialo dello Stato 
regionale». 

Nilde lotti parte dalla con­
statazione che l'attuale crisi 
del regionalismo trae origine 
da un limite di fondo: «Si è 
pensato che le regioni fossero 
una parte aggiuntiva della ri­
forma dello Stato, e non la ri­
forma stessa dello Stalo». Ecco 
allora l'urgenza che le regioni 
entrino con forza nel dibattito 
istituzionale e ne costituiscano 

•un punto cardine e propulsi­
vo». Per questo ci vuole «un 
grande sterzo di coraggio e di 
innovazione»: «Dobbiamo lan­
ciare una prospettiva che leghi 
la questione regionale alla ri­
forma de) Parlamento, e far 
comprendere che si tratta di 
due aspetti di un solo proble­
ma». 

Qui un non casuale riferi­
mento al (alto che appena la 
settimana scorsa nella com­
missione Affari costituzionali 
di Montecitorio .ti sia manife­
stato «un largo, quasi generale 
consenso intomo alla necessi­
tà di una radicale revisione del 
testo della riforma del Parla­
mento uscito dal Senato», che 
in realtà non riforma nulla, lotti 
Insiste: «Riforma del Parlamen­
to significa soprattutto istitu­
zione della Camera delle Re­
gioni»; «E' una proposta che ho 
lormulato da tempo insieme 
alla riduzione del numero dei 
parlamentari, e intorno alla 

quale c'è un consenso cre­
scente, politico e culturale», 
aggiunge con riferimento alle 
distinte ma convergenti idee 
del Pds e del Psi, e alle iniziati­
ve di numerosi consigli regio­
nali, da ultimo proprio quello 
del Trentino-Alto Adige. 

Come si collocherebbe la 
Camera delle Regioni nell'at­
tuale assetto Istituzionale? Pur 
eletta a suffragio universale e 
direno, ovviamente su base re­
gionale, essa dovrebbe dete­
nere «la competenza esclusiva 
del raccordo tra Stato e Regio­
ni, nonché competenze con­
correnti ed eventuali con l'altra 
Camera, espressione della co­
munità nazionale, sul terreno 
della funzione legislativa, di in­
dirizzo e di controllo». 

Il presidente della Camera 
indica anche il percorso, in Ire 
tappe, attraverso cui far matu­
rare il processo delle riforme 
istituzionali. La prima: «un ta­
volo di discussione e di prima 
elaborazione tra i segretari dei 

partiti e i capigruppo di Came­
re e Senato, degli oggetti e dei 
caratteri delle riforme». Nel de­
lineare questa prima fase, «non 
intendo minimamente sottova­
lutare -precisa Nilde lotti- il 

. ruolo del Parlamento che ne ri­
sulterà anzi esaltalo, ed il cui 
lavoro sarà più proficuo». La 
seconda tappa sarebbe rap­
presentata dal concretarsi del­
le intese raggiunte in iniziative 
legislative nuove «> il loro con-

,, fluire in quelle gì.l presentate 
in Parlamento». Terzo snodo: 
la sottoposizione delle leggi di 
riforma «al giudizio referenda­
rio popolare». ' 

•E' bene circondare propo­
ste di riforma significative di un1 

consenso popolale effettivo e' 
verificato che dia ad esse art-

, che slancio e fòrza».' E d'altra 
parte «questo tipo di referen­
dum approvativo, non contra­
stante con lo spinto della Co­
stituzione, sarebbe ben lonta­
no dal plebiscito»' «Non ci sa­

rebbe -spiega Nilde lotti- una 
decisione di popolo che si im­
pone alle istituzioni democra­
tiche e sovrane: ci sarebbe 

« piuttosto un consenso di pò-
' polo a quanto le istituzioni 

hanno approvato nel pieno ri­
spetto delle forme legali». 

L'appello ad una comune e 
' concreta riflessione è pressan-
, te e anche preoccupato: «Dica­

no i partiti, in modo netto e 
. chiaro, all'opinione pubblica 

quali sono le loro proposte e le 
loro posizioni. Non si tratta di 
prefigurare nuove alleanze né 
di creare situazioni di unanimi­
tà di fronte a un'emergenza». 
E' necessario piuttosto «uscire 
da una situazione di incertez-

' zam di incomprensione reci­
proca, di mancata assunzione 
di responsabilità, di togliere la 
questione istituzionale dal di­
battito politico congiunturale, 
dai telegiornali della domani-
ca sera dove ognuno dice la 
sua». 

Cristofori 
«Presto la legge 

[>er sciogliere 
'ingorgo 

istituzionale» 
Per sciogliere il cosiddetto «ingorgo istituzionale», la coinci­
denza tra semestre bianco e termine della legislatura, il go­
verno punta alla rapida approvazione della proposta di leg­
ge predisposta dalla commissione Affari costituzionali della 
Camera. 11 provvedimento prevede la facoltà per il presiden­
te della Repubblica di sciogliere il Parlamento anche quan­
do il semestre bianco coincida «in tutto o in parte con gli ulti­
mi mesi della legislatura». Ad anticipare questo orientamen­
to è stato il sottosegretano alla presidenza del Consiglio Ni­
no Cnstofori (nella foto), annunciando che già «il prossimo 
consiglio dei ministn si pronuncerà a favore di un sollecito 
iter parlamentare del lesto presentato alla Camera», consi­
derato «identico» alla soluzione elaborata dall'esecutivo e 
sottoscritta da Labriola, Amato e Cardetti, socialisti, da Bas-
sanim del Pds, dal de Soddu. dal repubblicano Del Pennino 
e dal verde Lanzinger. Il governo quindi «non presenterà al­
cuna indicazione di riforma», riservando ad un altro mo­
mento il problema della rieleggibilità del capo dello Stato e 
preferendo risolvere la questione dell'ingorgo con una mo­
difica «ad hoc». 

Claudio Montaldo 
eletto segretario 
del Pds 
di Genova 

E' Claudio Montaldo. 40 an­
ni, il pnmo segretario della 
federazione genovese del 
Pds. Ha avuto 117 vou a fa­
vore, qualcuno in più della 
stretta maggioranza occhet-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tiana. Gli astenuti sono stati 
•"«««««««««««""""""""«»«»«""""«"««•«"""• 5f contrari i 40 rappresen­
tanti della seconda mozione. Montaldo era il segrctano 
uscente della federazione del Pei e in questa veste ha cerca­
to di «governare il cambiamento e ridurre le lacerazioni». 
Che pure ci sono stale. Anche a Genova infatti la nascita del 
Pds ha portato con sé degli abbandoni. Una delle 120 sezio­
ni, quella di Molassana, ha deciso di costituirsi in «centro di 
attività comunista» senza adenre né al Pds né a Rifondazio­
ne comunista. In quanto a quesl' ultima, sarebbero oltre 700 
le tessere già sottoscritte nella città della Lanterna. 

Il presidente del Consiglio 
nazionale della De, Ciriaco 
De Mita, favorirebbe il Pds 
nella formazione delle giun­
te locali. A muovere questa 
accusa è un altro de, Gian­
franco Rotondi, consigliere 
regionale della Campania, 

vicino alle posizioni del ministro della Pubblica istruzione 
Gerardo Bianco. Il fenomeno, denuncialo in una lettera a 
Forlani, sarebbe particolarmente evidente in Irpinia, dove, 
scrive Rotondi, «c'è chi guarda al nuovo partito come ad una 
sorta di evento miracoloso che sottrae la De alla morsa di un 
rapporto sempre difficile con il Psi». Ci sarebbero stale an­
che un paio di riunioni, rivela ancora Rotondi, «per tenere a 
battesimo il Pds e costringere il Psi all'opposizione». Ten­
denze come queste potrebbero vanificare «gli sforzi di Forla­
ni per garantire la tenuta del pentapartito», conclude la lette­
ra di Rotondi. 

Consigliere 
regionale de 
accusa De Mita: 
«Tradisce 
il pentapartito» 

Democrazia in Ole 
Ne ha discusso 
il ministro Lagos 
coni dirigenti Pds 

Ricardo Lagos, ministro per 
l'educazione nel governo 
democratico cileno e leader 
del Partilo per la democrazia 
(il Ppd). una della maggiori 
forze della sinistra cilena, si 

- è incontralo con Giorgio Na-
^™—1•«•»•»««•••»«•«•••••••••«•• politano e Piero Fassino, del 
coordinamento politico del Pds, e Donato Di Santo della se­
zione relazioni intemazionali. Ai dirigenti del Pds che gli 
hanno illustrato 1 contenuti e gli orientamenti del recente 
congresso di Rimini, Lagos ha sottolineato l'interesse con 
cui il Ppd segue il processo di costruzione del nuovo partito, 
evidenziando le convergenze tra i due parliti nell'analisi del­
la situazione intemazionale e gli sviluppi della guerra nel 
Golfo. Particolare attenzione nel corso dell'incontro è stala 
dedicata «alla nuova identità che la sinistra dovrà assumere 
di fronte ai grandi mutamenti mondiali». Lagos ha infine in­
formato i dirigenti del Pds sui recènti sviluppi della transizio­
ne democratica in Cile e sulla politica del Ppd. 

Minacce di morte sono giun­
te al segretario nazionale 
della Lega meridionale Egi­
dio Lanari. Le minacce, ri­
volle anche ai familiari ed ai 
seguaci di Lanari, sarebbero 
contenute in una lettera di 
due cartelle firmata «Movi-

Minacce di morte 
al segretario 
dellatega 
meridionale 

mento settentrionale» e siglata con svastiche e croci celtiche. 
La lettera risulterebbe spedita da un paese in provincia di 
Reggio Emilia. Nella sua denuncia alla polizia, l'avvocato 
Lanari afferma che sarebbero state danneggiate anche le 
auto del figlio e di altri sostenitori della Lega meridionale. 
•Tutto questo -sottolinea Lanari- segue "casualmente* la 
lunga polemica che ho avutocon il senatore Bossi». 

Accogliendo una proposta 
dell'Associazione per fa pa­
ce. Italia Radio e Radio Po- ' 

Eer Preparare polare di Milano organizze-
l mani?P«hHrÌAm> r a n n 0 <luesu> sera a partire 
I m a i m ^ S t a z i o n e dalle 21 un ponte radio in vi­

sta della manifestazione di 
sabato pomeriggio. Ospiti in 

studio a Roma Chiara Ingrao, Luisa Morganrlni, Gianni Cu-
perlo, Giovanni Bianchi e Stefano Semenzato. Da Milano 
Giacinto Botti del CdF della Siemens e Massimo Goria. Al 
ponte radio nazionale parteciperanno anche Controradio di 
Firenze. Radio Popolare di Verona ed altre emittenti che si 
collegheranno alla trasmissione, in onda su tutte le frequen­
ze diltalia Radio e Radio Popolare. 

ALTERO FRIOfCRIO 

Pacifisti 
Un ponte radio 

Eer preparare 
1 manifestazione 

di sabato a Roma 

Confronto sulle riforme 
La De incontra gli alleati 
Oggi i laici, domani 0 Psi 
• • ROMA La De comincia 
oggi gli incontri con gli altri 
partiti della maggioranza per 
illustrare le sue proposte di ri­
forma elettorale. La delegazio­
ne democristiana (composta 
dal vicesegretario Silvio Lega, 
dal responsabile del diparti­
mento istituzioni, Giuseppe 
Guzzetti, accompagnali pro­
babilmente da Antonio Cava e 
Nicola Mancino), incontrerà 
Pli e Psdi in mattinata, Fri nel 
tardo pomeriggio. E' rinviato 
invece a domani il faccia a fac­
cia più spinoso, quello con il 
Psi. 

«Ci recheremo - ha detto Le­
ga - nelle sedi dei partiti, un 
po' come ha fatto Occhetto 
per presentare il Pds». In que­
sta fase l'iniziativa de è rigoro­
samente limitata alle proposte 
di riforma elettorale, vista an­
che l'incombenza dell'unico 
referendum ammesso dalla 
Corte Costituzionale, quello 
che riduce ad una sola le pos­
sibili preferenze per l'elezione 

dei deputati. Ma a piazza del 
Gesù sperano in un altro ciclo 
di incontn bilaterali su un 
complesso più ampio di rifor­
me. 

11 confronto più aspro sarà 
quello con il Psi. A via del Cor­
so la delegazione democristia­
na incontrerà il vice di Craxi, 
Giuliano Amato. La De ha ripe­
tutamente ribadito che non ne 
vuol sapere del referendum 
propositivo per l'elezione di­
retta del capo dello Stalo, caro 
al leader socialista, né intende 
discuterne durante la verifica 
di governo. L'incontro, quindi, 
si annuncia non facile. «Io va­
do a via del Corso - scherza 
Lega -... e poi. chissà, speria-

' mo in un abbraccio come con 
1 il Pds». La commissione costi-
, tutta dalla De per le riforme si è 
. riunita anche ieri, nella sede 

del gruppo scudocrcciato a 
Montecitorio, e ha discusso in 
particolare di riforma del bica­
meralismo e del regionalismo. ' 

S f a " 

l'Unità 
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